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Le invocazioni alla guer- 
ra, a una guerra più o meno 
santa, che nei più lontani 
angoli del mondo si levano 
in un affollato crescendo di 
canti e controcanti, riporta- 
no alia memoria quel passo 
del secondo atto della Nor- 
ma, il capolavoro di Belli- 
ni, laddove risuona, tene- 
broso e trascinante, il tragi- 
co coro di morte intonato 
dalla protagonista e dai 
guerrieri galli: Guerra, 
guerra! Strage, strage, 
sterminio, vendetta! già co- 
mincia, si compie, s’affret- 
ta. Sangue, sangue! Vendet- 
Quelle parole scritte 
orsono due secoli, sono oggi 
fatte proprie, senza remore 
o false ipocrisie, tanto dai 
civili abitanti del nord Ame- 
rica quanto dalle “incivili” 
masse del sud del mondo. 

Inesorabile e determina- 
ta la macchina da guerra 
americana si è ormai messa 
in moto senza che nessuno 
possa o .voglia contrastarla 
e tanto perché non ci siano 
perplessità il consigliere per 
la sicurezza di Bush, Con- 
doleeza Rice, mette le mani 
avanti e in nome della legit- 
tima difesa arroga al suo 
paese il diritto di agire sen- 
za il mandato Onu. A parte 
che questa prassi rientra 
pienamente nella peggiore 
tradizione statunitense, non 
ci sembra che l’Onu abbia 
ancora speso una parola di 
riflessione e pacatezza con- 
tro un intervento armato. 
Qualcuno si chiedeva recen- 
temente dove fosse finito 
l’altrimenti onnipresente 
Kofi Annan. Ce io chiedia- 
mo anche noi! 

Intanto nei cosiddetti sta- 
ti canaglia, folle fanatizzate 
ed esaltate dalla predicazio- 
ne di esaltati e fanatici pre- 
ti col turbante, invece di ri- 
voltarsi contro classi diri- 
genti corrotte e oggettiva- 
mente complici di quei pa- 
droni occidentali che quoti- 
dianamente li affamano, 
cercano di mettere in moto 
specularmente un’altra 
macchina da guerra, indub- 
biamente meno tecnologica 


ma non per questo più.inno- 
cente, da contrapporre a 
quella del satana americano. 
Razionalmente, irrazional- 
mente, due popoli, due 
mondi si apprestano a. una 
reciproca offesa e ancora 
una volta si preparano nuo- 
ve stragi e nuovi crimini 
commessi in nome della 
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“giustizia” universale. 
Non sappiamo ancora 
come questa ennesima guer- 
ra verrà combattuta, con 
quali mezzi e dove, ma le 
dichiarazioni del ministro 
della difesa statunitense 
Rumsfeld che non esclude 
l’opzione nucleare, prospet- 
tano uno scenario di spa- 


ventosa tragicità. L’ammi- 
nistrazione Bush, che nella 
sua breve vita si è già distin- 
ta per il più profondo di- 
sprezzo di ogni ragione che 
non favorisca la rapace oli- 
garchia che l’ha portata al 
potere, riuscirà a dimostra- 


a Continua a pag. 8 


30 settembre 2001 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


iustizia Infinita 


guerra 
sara lunga... 


“La guerra sarà lunga ed è una guerra del Bene contro 
il Male; chi non è con noi è con il terrorismo.” Questi, in 
estrema sintesi, i concetti chiave che dall’11 settembre 
2001 l’amministrazione americana ha fatto propri e che 
sono stati veicolati dall’insieme di tutti i mezzi di comu- 
nicazione di massa. Accanto a questi veri e propri ‘“mes- 
saggi promozionali”, abbiamo potuto leggere su tutta la 
stampa internazionale raffinate analisi delle radici e delle 
conseguenze dell’attentato alle torri gemelle sullo scac- 
chiere mondiale e sulle nostre società occidentali. Ma que- 
ste raffinate analisi, di fatto smascheranti le rozze linee 
guida dettate da Bush per il nostro futuro, fanno decisa- 
mente meno presa. Chiediamoci in primo luogo perché. 

A mio parere, bisogna onestamente e dolorosamente 
incominciare con il dire che nel sentire comune non tutti i 
morti sono uguali. Quelli dell’11 settembre sono migliaia 
di morti, uccisi contemporaneamente, nel centro della ca- 
pitale economica del mondo, in diretta televisiva planeta- 
ria. L’eccezionalità dell’evento è indiscutibile. Ma, soprat- 
tutto, i morti dell’11 settembre sono percepiti come morti 
“occidentali” (al di là della effettiva nazionalità di chi la- 
vorava nelle torri gemelle). Quotidianamente leggiamo di 
migliaia di morti per fame o guerra, o vediamo in televi- 
sione servizi sui milioni di profughi che si trascinano in 
cerca di sopravvivenza. Sono morti, sono corpi, però, lon- 
tani. La rete di comunicazione che si stende in modo glo- 
bale sul pianeta non funziona per tutti allo stessa modo. 
L’inquadratura e il tempo di esposizione delle immagini 
fanno, eccome, la differenza. E queste immagini ripetute 
agiscono oggi a livello di sentimento, azzerano la media- 
zione razionale, fan sorgere paura, rabbia, pietà, deside- 
rio di punizione per i colpevoli. Pensiamo se venisse piaz- 
zata una telecamera fissa in un ospedale da campo afgano 
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La morte sembra davve- 
ro sospendere, a volte, qual- 
siasi discorso pronunciabile 
sulle cause che l’hanno pro- 
vocata. I fatti dello scorso 
11 settembre a New York, 
quando in mondovisione 
hanno preso corpo immagi- 
ni che sembravano sottratte 
ail’ultima produzione cine- 
matografica di Steven Spiel- 
berg, inducono molti com- 
mentatori, e praticamente 
tutti i giornalisti di Stato, a 
concentrare ossessivamen- 
te, spietatamente l’attenzio- 
ne sulle cifre di quella mor- 
te in diretta. Sulle persone 
scomparse, sui testimoni, 
sui sopravvissuti. Sui mes- 
saggi angosciosi che trasu- 
dano terrore da una segrete- 
ria telefonica, unico testa- 
mento della consapevolez- 
za del proprio destino men- 
tre ti viene incontro appena 
al di là del vetro di una lon- 
tana finestra del centesimo 
piano. Davanti alla morte 
ogni commento appare su- 
perfluo, ridicolo, impossibi- 
le. E così che l’ineffabile 
Quarto Potere ci ha vendu- 
to, e il termine non vi sem- 
bri sproporzionato alla si- 
tuazione dato che la Borsa 
di New York provvedeva 
operosamente, a cadaveri 
ancora caldi, a salvare tito- 
li ed affari vendendo e com- 
prando in vista di future, in- 
controllabili oscillazioni del 
mercato, l’eccidio alle Twin 
Towers; cuore pulsante del- 
la macchina americana che 
determina l’andamento ge- 
nerale del pianeta in un cer- 
to senso. 

Eppure alcuni interroga- 
tivi pressanti si sono affac- 
ciati dagli squarci prodotti 
da lamiere contorte e cumuli 
di macerie. Ci è voluta una 
settimana, più o meno, per- 
ché la questione apparisse, 
timidamente, anche nel- 
l’edizione serale del tele- 
giornale. 

Sono passati diciotto mi- 
nuti tra uno schianto di 
boeing e l’altro sulle Torri. 
Diciotto. Cosa non ha fun- 
zionato nel sistema di dife- 
sa considerato più impene- 
trabile del pianeta? Può un 
aereo di linea cadere sul 
Pentagono a seguito di un 
dirottamento o puntare sul- 
la Casa Bianca? Perché il 
secondo boeing lanciato su 
uno dei grattacieli che do- 
minavano la Grande Mela 
non è stato intercettato? 

Domande semplici; nor- 
mali, banali osservazioni di 
altrettanto normali esseri 
umani. In una recente con- 
versazione a quattro svolta- 
si in quel di Bologna, qual- 
cuno ha detto che l’inviola- 
bilità della tecnologia mili- 
tare statunitense è sempli- 
cemente un mito di cui an- 
che la sinistra è vittima. Pa- 
radossalmente azioni sem- 
plici, elementari, ma rapide 
ed efficaci — ricordate la 
storia dei coltellini che pas- 
sano attraverso qualsiasi 
controllo al check-in e che 
vengono utilizzati per far 
violenza a passeggeri ed 
equipaggio? — e una cono- 
scenza accurata di una plan- 
cia comando di un aereo da 
trasporto civile assicurano 
all’azione suicida un suc- 
cesso sicuro. Può essere, 
ma, ammesso che sia così, 
cerchiamo di capire come. 


Il centro dell'Impero 


Ho chiesto a Sergio Fi- 
nardi, giornalista che vive e 
lavora da molti anni a Den- 
ver, alcune informazioni e 
qualche suggerimento quali- 
ficato via posta elettronica. 
Se avete letto anche i suoi 
articoli pubblicati su “Il 
Manifesto” dei giorni imme- 
diatamente a ridosso del- 
l'attentato, il quadro vi ap- 
parirà certamente più chia- 
ro. 

Il problema a monte: i 
servizi segreti. Per quale 
motivo nessuna agenzia di 
intelligence è riuscita ad in- 
tercettare informazioni, 0 
semplici bisbigli, intorno ad 
un’operazione militare, per- 
ché di questo si è trattato, 
di una simile rilevanza? Ri- 
sposta: l’apparato di intel- 
ligence americano è troppo 
occupato negli ultimi anni a 
controllare gli scenari domi- 
nati dalla politica estera e 
dunque le “covert opera- 
tions”, come si dice in ger- 
go, occupano la stragrande 
maggioranza dell’impegno 
profuso dagli 007 d’oltre 
oceano. Il centro dell’Impe- 
ro è troppo impegnato a 
guardare fuori da se stesso 


per apprezzare il livello di 


scompaginamento interno 
delle reti di sorveglianza e 
valutare lo stato di inade- 
guatezza delle stesse. 

Un episodio, in partico- 
lare, viene messo in risalto 
dallo stesso Finardi. Una 
fonte dei servizi segreti 
francesi annuncia il 6 set- 
tembre che la settimana pre- 
cedente Turki Al Faycal, 
capo dello spionaggio ara- 
bo-saudita è stato improv- 
visamente dimesso e sosti- 
tuito dal fratello dell’attua- 
le reggente, tale Nawaf Ben 
Abdel-Aziz, dopo venti- 
quattro anni, un periodo di 
tempo considerevole, di fe- 
dele servizio alla causa. 
Faycal è stato un uomo di 
importanza strategica per 
l'Arabia Saudita; tra i suoi 
vecchi agenti si annovera 
persino Osama Bin Laden 
ed i suoi contatti con il si- 
stema internazionale degli 
apparati di intelligence, 
MI6 britannico, Cia, i tur- 
chi del Mit e persino i paki- 
stani, la dicono lunga sul- 
l’importanza del suo ruolo 
e della sua figura. 

Sembra che Faycal non 
sia riuscito a portare a ter- 
mine il difficile compito di 
estradare Bin Laden dal- 
l’ Afganistan dei talebani e 
che questo abbia indotto 
l’establishment arabo a “li- 
cenziarlo”. Comunque sia 
andata l’unico fatto che ri- 
salta in tutta evidenza è che 
un paese “amico” dell’im- 
portanza strategica dell’A- 
rabia Saudita viene privato, 
una settimana prima dell’at- 
tacco kamikaze, di uno de- 
gli uomini da cui dipende là 
sicurezza di un’area geogra- 
fica assolutamente strategi- 
ca nello scacchiere interna- 
zionale. Cosa c’è dietro la 
defenestrazione di Faycal? 
Ovviamente non lo sapremo 
mai, anche se è lecito consi- 


derare l’ipotesi che la sua 
assenza abbia giocato a fa- 
vore del mantenimento di 
una stretta, strettissima co- 
pertura sulla segretissima 
strategia di attacco al cuore 
del capitalismo occidentale. 

Ma è davvero realistico 
pensare che l’empasse del- 
l’intelligence del vecchio 
Zio Sam sia giunta sino a 
questo punto? Qualche dub- 
bio rimane. 

Il problema a valle: gli 
aerei. “La potenziale cata- 
strofica natura di attacchi al 
territorio statunitense ne- 
cessita di essere preparati a 


della vostra prenotazione in 
aereo vi potete collegare di- 
rettamente in Internet, fer- 
mare il posto e osservare 
comodamente da computer 
lo stato della situazione, 
perché compare in linea ad- 
dirittura la mappa dell’ae- 
reo con tanto di sistemazio- 
ne di ogni singola poltron- 
cina. Viaggiare sulle linee 


-aeree americane non è sem- 


plicissimo; il che equivale a 
dire che non sempre è pos- 
sibile avere la certezza di 
essere su quell’aereo, a 
quell’ora e in quel determi- 
nato giorno. Con un po’ di 


` Hong Kong: manifestazione contro la guerra 


un uso esteso delle risorse 
del ministero della Difesa... 
Nonostante un crescente 
consenso intorno alla serie- 
tà della minaccia di attacchi 
al nostro territorio con armi 
di distruzione di massa, il 
governo degli Stati Uniti 
non ha adottato la sicurez- 
za del territorio nazionale 
come prima missione nazio- 
nale di sicurezza. Le sue 
strutture e strategie sono 
frammentate e inadeguate... 
Gli Stati Uniti oggi sono as- 
sai debolmente organizzati 
per disegnare e implementa- 
re qualsiasi strategia gene- 
rale per proteggere il Pae- 
se. Le risorse e l’organizza- 
zione oggi esistenti per la 
protezione del territorio 
sono sparse tra più di dodi- 
ci ministeri ed agenzie e tra 
tutti i cinquanta Stati.” I 
brani, già riportati da Fi- 
nardi su “Il Manifesto” del 
12 settembre, sono tratti da 
un rapporto da un documen- 
to della Commissione sulla 
sicurezza nazionale redatto 
nel febbraio 2001, dal tito- 
lo “Road map for national 
security: Imperative for 
change”: centocinquantasei 
pagine fitte di analisi, com- 
menti e suggerimenti. Leg- 
giamo ancora: “L’enorme 
volume di merci e passeg- 
geri che arrivano negli Sta- 
ti Uniti ogni anno già supe- 
ra le capacità dei servizi 
doganali. Più di 8,8 miliar- 


‘ di di dollari di merci, oltre 


1,3 milioni di persone, più 
di 340 mila veicoli e di 58 
mila spedizioni vengono 
processati giornalmente ai 
punti di entrata. Di tale vo- 
lume, le Dogane possono 
ispezionarne solo l’1 o 2 per 
cento.” 

Insomma non c’è modo 


di controllare tutto e nem- 


meno tutti. Anzi. Se pensa- 
te che per avere un’idea 


pazienza, e dopo ripetuti 
tentativi, è però plausibile 
che si creino le condizioni 
adatte per agire. Ed è quel- 
lo che è successo. 
Preparare un attacco al 
cuore dell’Impero, dunque, 
significa praticare la diffi- 
cile arte della caccia dei 
predatori delle savane: lun- 
ghe attese, stare sottovento, 
osservare attentamente i 
movimenti della preda. Un 
piano terribilmente sempli- 
ce nel contesto di una socie- 
tà iper-tecnologica; talmen- 
te semplice da aver messo 
in scacco addirittura il mo- 
dello di difesa americano. 
Abbiamo sentito il pare- 
re degli esperti ed è la di- 
chiarazione di un fallimen- 
to quasi completo, il presen- 
timento di un pericolo che 
è diventato realtà. Ho sfo- 
gliato, nel frattempo, un po’ 
di letteratura sull’intelligen- 
ce statunitense e ripassato 
velocemente alcune tra le 
operazioni meglio riuscite 
della ben nota Central Intel- 
ligence Agency, ancora pri- 
ma OSS (Office of strategic 
services) ai tempi della 
sconfitta del Reich millena- 
rio e della cosiddetta libera- 
zione delle terre d’Europa. 
Cinquant’anni più tardi sco- 
pro che mi dovrei ricredere 
completamente sull’appara- 
to strategico-militare degli 
Stati Uniti. Se da un lato è 
vero quello che mi ha detto 


Finardi, e cioè che la vera 
forza degli States sta nella . 
capacità offensiva esterna, 


-in termini di azioni di intel- 


ligence e non soltanto mili- 
tari in senso tradizionale, mi 
chiedo in realtà a chi giova 
questo fatto di sangue nei 


futuri assetti internazionali. 


Credo certamente ad 
un’economia che era già in 
seria crisi, nel momento 
stesso i cui vengono rilan- 
ciate alle stelle le commes- 
se d’armi. Ne guadagna ap- 
parentemente la sola indu- 
stria bellica, pochi padroni, 
e sempre quelli, del vapo- 
re; ma forse anche il bilan- 
cio dello Stato nelle cui cas- 
se affluiscono i miliardi di 
dollari stanziati dal Con- 
gresso. 

Ne guadagna la coesione 
nazionale, scossa da una 
recessione che stava signi- 
ficando licenziamenti di 
massa, che si rafforza in un 
tripudio di bandiere a stelle 
e strisce o con l’inno nazio- 
nale scandito da una poli- 
ziotta direttamente a Wall 
Street. 

Ne guadagnano gli even- 
tuali detrattori dell’ammini- 
strazione Bush, lo stesso 
sistema occulto dei grandi 
industriali del terrore belli- 
co e l’establishment dei mi- 
litari guerrafondai, una 
categoria tutt’altro che se- 
condaria nel sistema di po- 
tere americano. Una scossa 
profonda e lacerante ha at- 
traversato da parte a parte 
la società degli ex coloni 
inglesi; una vibrazione sor- 
da e continua che invoca 
altre morti e terribili vendet- 
te di cui anche la politica e 
la cultura, se così ancora si 
può definire, della vecchia 
Europa si è fatta sostenitri- 
ce. 

La memoria sta diventan- 
do un lusso, di questi tem- 
pi. Così è facile rimuovere 
ricordi poco frequentati dal- 
la grande comunicazione di 
massa: bambini iracheni che 
nascono senza testa, un 
embargo che decima una 
popolazione inerme, tonnel- 
late di uranio impoverito per 
un eccidio sistematico, 
scientifico, senza rimedi. La 
CNN si è presa persino la 
briga di collezionare vec- 
chie immagini di gente in fe- 
sta che risalivano ad anni 
precedenti, e purtroppo a 
precedenti guerre, spaccian- 
dole per gioia di popolo che 
ballava sui morti di New 
York. Anche questo è il pre- 
sente e nessuno sembra ac- 
corgersene. 


Mario Coglitore 


Tutto andava per il me- 
glio. La Serbia, in ginoc- 
chio, aveva venduto Milo- 
sevic al Tribunale penale in- 
ternazionale dell’ Aja per un 
pugno di dollari (di cui una 
parte serviranno a pagare i 
debiti accumulati nel dopo 
Tito). La NATO si estende- 
va ad Est di fronte ad una 
Russia impotente. Si pote- 
va, in assoluta impunità, 
bombardare Saddam Hus- 
sein appena io si voleva. La 
Macedonia, invasa dal- 
PUCK, era stata costretta 
ad accettare la commedia di 
un disarmo di questa stessa 
UCK da parte di coloro che 
l'avevano armata. I territo- 
ri palestinesi erano ingab- 
biati e i loro dirigenti assas- 
sinati con le bombe intelli- 
genti. Negli ultimi anni gli 
investitori in Borsa aveva- 
no prosperato come rara- 
mente era successo in pas- 
sato. La sinistra politica non 
esisteva più e tutti i partiti 
si erano allineati al neolibe- 
ralismo e all’interventismo 
militare “umanitario”. In- 
somma, come dicevano cer- 
ti editorialisti alla moda, si 
viveva in “pace”. Poi lo 
choc, la sorpresa, l’orrore: 
la più grande potenza di tut- 
ti i tempi, il solo impero 
veramente universale, col- 
pito al cuore, al centro del- 
la sua ricchezza e della sua 
potenza. Una sofisticata 
rete elettronica di spionag- 
gio e misure di sicurezza 
uniche al mondo non hanno 
saputo prevenire la cata- 
strofe. 

Che sia estremamente 
chiaro. Noi non condividia- 
mo l’atteggiamento della 
signora Albright che, quan- 
do gli fu domandato se la 
morte di mezzo milione di 
bambini iracheni “valeva la 
pena” rispose che si tratta- 
va di “una scelta difficile 
ma che si, ne valeva la pe- 
na”. Il massacro di civili in- 
nocenti non ci è mai appar- 
so accettabile. Ma ciò non 
impedisce di porsi, in occa- 
sione di questi avvenimen- 
ti, alcune questioni. 


Un pacifista americano, 
A.J. Muste, faceva osserva- 
re che il problema, in tutte 
le guerre, era posto dal vin- 
citore: in effetti egli aveva 
imparato che la violenza 
pagava. L’intera storia del 
dopo guerra dimostra ia per- 
tinenza di questa osserva- 
zione. Negli USA i vari go- 
verni si sono lanciati in 
campagne di interventismo 
militare e di destabilizza- 
zione politica che solo de- 
gli imbecilli possono giusti- 
ficare con la volontà di ar- 
ginare il comunismo. Cosa 
avevano a che fare con il 
comunismo, per esempio, 
governi moderatamente na- 
zionalisti come quello di 
Goulart in Brasile, di Mos- 
sadegh in Iran o di Arbenz 
in Guatemala? Ma per limi- 
tarci all’attualità cerchiamo 
di capire come la politica 
americana può essere perce- 
pita da occhi non occiden- 
tali. | 

$ Il protocollo di Kyoto: 
le obiezioni americane non 
sono fondamentalmente 
scientifiche ma si possono 
riassumere con una frase: 
“ciò nuoce alla nostra eco- 
nomia”. Come è percepito 


Finita la “fine della storia” 


questo ragionamento da 
gente che lavora dodici ore 
al giorno per salari da fame? 

$ La Conferenza di Dur- 
ban: l’Occidente rifiuta 
ogni idea di riparazione per 
la schiavitù e il coloniali- 
smo. Ma come non vedere 
che lo Stato di Israele fun- 
ziona come una riparazione 
per le persecuzioni antise- 
mite, salvo che lì il prezzo 
dei crimini commessi dagli 
europei è pagato dagli ara- 
bi? E come non comprende- 
re che questo trasferimento 
di responsabilità viene per- 
cepito dalle vittime del co- 
lonialismo come una mani- 
festazione di razzismo? 

$ La Macedonia: ecco un 
paese che l'Occidente ha 
spinto all’indipendenza per 
indebolire la Serbia e il cui 
governo ha sempre esegui- 
to fedelmente gli ordini oc- 
cidentali. Esso è sottoposto 
ad attacchi di terroristi ar- 
mati dalla NATO e prove- 
nienti da territori da essa 
controllati. Come tutto que- 
sto è percepito nel mondo 
ortodosso e slavo, soprat- 
tutto dopo l’espulsione, sot- 
to gli occhi della NATO, 
della popolazione serba del 
Kosovo e lo sradicamento di 
buona parte del suo patri- 
monio culturale? 

$ L’Afganistan: si di- 
mentica un po’ in fretta che 
Bin Laden è stato formato e 
armato dagli americani che 
hanno apertamente ricono- 
sciuto di aver usato l’ Afga- 
nistan per destabilizzare 
PURSS ancor prima del suo 
intervento. Quante persone 
muoiono in quello che l’ex 
consigliere del presidente 
americano Carter, Z. Bres- 
zinski, chiama “il grande 
scacchiere”? E quanti terro- 
risti in Asia, in America 
centrale, nei Balcani o in 


Medio Oriente sono stati o - 


saranno “scaricati” dopo 
aver servito il “mondo libe- 
ro”? 

§ L’Iraq: sono ormai die- 
ci anni che la popolazione 
di questo paese è strango- 
lata da un embargo che ha 
fatto centinaia di migliaia di 
morti - che sono anche, non 
dimentichiamolo pure se la 
televisione non ne parla, vit- 
time civili. Tutto questo 
perché il governo iracheno 
ha cercato di recuperare 
pozzi di petrolio che gli era- 
no stati di fatto confiscati 
dai britannici. Compariamo 
questo trattamento con 
quello riservato a Israele 
che occupa in modo perfet- 
tamente illegale i territori 
conquistati nel 1967. Pen- 
siamo realmente che l’idea 
generalmente accettata in 
Occidente che tutto questo 
sia colpa di Hussein impres- 
sioni qualcuno nel mondo 
arabo-musulmano? 

$ La Cina: ci si indigna 
quando un aereo americano 
è abbattuto lungo le coste 
cinesi e il suo equipaggio 
imprigionato per qualche 
giorno. Si tuona sulla neces- 
sità di dimostrare fermezza: 
Ma che cosa ci faceva quel- 


l’aereo sulle coste cinesi? 
Quanti aerei cinesi o india- 
ni si trovano così vicini alle 
coste degli Stati Uniti? 

» § Ed à veramente così ur- 
gente dilapidare le rare ri- 
sorse del pianeta per co- 
struire uno scudo antimissi- 
le che non proteggerà gli 
Stati Uniti contro attacchi 
terroristici e, a lungo termi- 


Russia rovinata e umiliata, 
nella Cina sottoposta a ten- 
tativi di destabilizzazione, 
così come nel mondo musul- 
mano la tragedia delle Tor- 
ri farà versare tutt’al più 
delle lacrime di coccodril- 
lo. Ci si può indignare di 
fronte ad una tale indiffe- 
renza di fronte alla sofferen- 
za di vittime innocenti ma 


PROSSIMI 
DIROTTAMENTI 
TERRORISTICI 


ne, neanche contro attacchi 
nucleari? 


Per meglio denunciare 
questi miscredenti ci hanno 
mostrato le immagini dei 
Palestinesi che celebravano 
il successo di attacchi con- 
tro quello che, dal loro pun- 
to di vista, è il vero “impe- 
ro del male”. Lungi dal pen- 
sare che si tratti di episodi 
isolati si può congetturare 
che in America Latina, in 
Indonesia, in Iran, nella 


non bisognerebbe dimenti- 
care l’esaltazione di certi 
commentatori occidentali 
durante i bombardamenti di 
Baghdad e di Belgrado. 
Naturalmente non man- 
cheranno grida di indigna- 
zione e messaggi di condo- 
glianze. Si applaudirà alle 
“ferme risposte” quando si 
produrranno e si troveranno 
notevoli quantità di intellet- 
tuali per produrre sapienti 
analisi che legano le azioni 
terroristiche con tutto ciò 


La Barbera chiama, 
Dambruoso risponde 


che “non va bene” in que- 
sto mondo: Saddam Hus- 
sein, Gheddafi, i pacifisti e 
anti-imperialisti occidenta- 
li, il movimento di libera- 
zione palestinese e, perché 
no, la Cina, la Russia la 
Corea. Si costruiranno più 
reti di spionaggio. Si con- 
trolieranno meglio i cit- 
tadini. Si spiegherà che que- 
sta barbarie ci è estranea. In 
effetti noi preferiamo bom- 
bardare dall’alto e uccidere 
con l’embargo. Ma tutto 
questo non risolverà alcun 
problema di fondo. 

Questi attentati avranno 
almeno due conseguenze 
politiche negative: da una 
parte la popolazione ameri- 
cana, già fortemente nazio- 
nalista, si va raccogliendo 
“attorno alla bandiera”, ap- 
poggiando la politica del 
suo governo, per quanto 
barbara essa sia. Essa cer- 
cherà, oggi più che mai, di 
“difendere il suo modo di 
vita”, senza domandarsi il 
costo per il resto del piane- 
ta. Dall’altra parte i milioni 
di persone vinte, umiliate e 
schiacciate dagli Stati Uni- 
ti nei vari angoli del mondo 
saranno tentati di vedere nel 
terrorismo la sola arma in 
grado di colpire l'Impero. E 
per questo che una lotta po- 
litica - e non terrorista - 
contro la dominazione cul- 
turale, economica e soprat- 
tutto militare di una piccola 
minoranza del genere uma- 
no sull’immensa maggio- 
ranza è più necessaria che 
mai. 

Jean Bricmont 


liberamente tratto da 

“Le monde libertaire” del 
20-26 settembre 2001. 
Traduzione di Yves 


Quasi un centinaio di abitazioni perquisite, oltre ad alcune sedi, come quella del MAF 
(Movimento Anarchico Fiorentino) e posti occupati, svariati avvisi di garanzia per asso- 
ciazione sovversiva: questo il risultato di un’operazione partita dalla procura milanese 
che indaga su alcuni attentati. In realtà, ammette lo stesso procuratore D’Ambrosio, 
“in un momento in cui sta emergendo questo tipo di estremismo bisogna tenere pre- 
sente che è necessario fare tutto quanto è possibile per prevenire eventuali attacchi scon- 
siderati”. In sostanza la procura milanese ammette di non avere uno straccio di prova a 
carico dei perquisiti e che l’intera operazione ha scopo intimidatorio. È inoltre un mes- 
saggio indiretto all’intera opposizione sociale che, dopo le tragiche giornate di Genova, 
si è tentato in ogni modo di criminalizzare per mettere in secondo piano le ragioni di una 
protesta che proprio a Genova aveva registrato una partecipazione straordinaria. 

Poche settimane orsono durante le audizioni della Commissione parlamentare sul G8 
il prefetto La Barbera, ex capo dell’Ucigos, distintosi nel massacro della scuola Diaz, 
aveva chiamato in causa la magistratura milanese per il mancato arresto di una cinquan- 
tina di anarchici finiti in una lista da lui redatta e consegnata prima del G8. Dambruoso, 
il magistrato che ha ordinato le perquisizioni del 18 aprile, incaricato delle indagini 
sull’attentato al Duomo di Milano, rispose che “non c’erano elementi sufficienti per 


procedere agli arresti”. 


È oggi tuttavia evidente che le rampogne del massacratore della Diaz abbiano trovato 
una qualche eco nella magistratura milanese che si è affrettata a dimostrare solerzia 
effettuando perquisizioni preventive. Nonostante l’appello di La Barbera non sia stato 
ascoltato sino in fondo e non vi siano stati arresti, il segnale è inquietante. Operazioni 
preventive come quella del 18 settembre ricordano le pratiche del ventennio. La sede del 
Movimento Anarchico Fiorentino, occupata da oltre vent’anni, non era stata perquisita 
neppure nei difficili anni dell’antiterrorismo. Anche questo è un segno dei tempi. Tempi 


duri che ci attendono. 


Eufelia 


UMANITA’NOVA 


Convegno 
della F.A.I. 
il6e 7 ottobre 


aBologna 


La C.d.C. della FAI convo- 
ca un convegno per i giorni 
6 e 7 ottobre 2001 con 
inizio alle h. 15 di sabato 6 
e propone il seguente 
o.d.g.: 


1) Valutazione delle - 
iniziative contro il G8 a 
Genova e nuovi appunta- 
menti del movimento di 
controglobalizzazione. 
2) Stretta repressiva del 
governo. 

3) Prospettive di lotta per 
l'autunno in vista dei 
provvedimenti annunciati 
su: immigrazione, aborto, 
pensioni, sanità, lavoro... 
4) Varie e eventuali. 


p. La C.d.C. della F.A.I. 
italino Rossi 


Il convegno si svolgerà 
presso la Casa dell’Angelo, 
in via S.Mamolo 24 
(porta D'Azeglio) 
come arrivare: 

Con auto: 
da Milano, uscire a Borgo 
Panigale, prendere per il 
centro città, quando si arriva 
— sui viali di circonvalazione 
girare a destra e seguire i viali 
fino a porta D'Azeglio e, alla 
porta, girare nuovamente a 
destra e siete in via S.Mamolo 
dopo cento metri sulla sinistra 
c'é la sala. | 
da Ancona, uscire a S. 
Lazzaro, prendere per il centr 
città, quando si arriva sui viali 
di circonvalazione girare a 
sinistra e proseguire fino a 
porta D'Azegio e, alla porta, 
girare nuovamente a sinistra. 
da Padova, uscire a Arcoveg- 
gio, prendere per il centro 
città, quando si arriva sui viali 
di circonvalazione girare a 
sinistra e proseguire fino a 
porta D’Azegio e, alla porta, 
girare nuovamente a sinistra. 
da Firenze, uscire a Casalec- 
chio, prendere per il centro, 
città, quando si arriva sui viali 
di circonvalazione girare a 
destra e seguire i viali fino a 
porta D'Azeglio e, alla porta, 
girare nuovamente a destra. 


Con treno: alla stazione 
prendere (indifferentemente) 
al circolare destra o la 
circolare sinistra e scendere 

. a Porta D'Azeglio. 


Si invitano i compagni a 
unirsi di sacco a pelo, poiché 
se vi sarà grande affluenza 

non sarà possibile assicurare 
a tutti ospitalità nelle case. 


$ Novità Zero 
in Condotta: 
Zapatisti e 
senza terra 


Zapatisti e senza terra - 
Movimenti sociali ed insorgenza 
indigena di Raui Zibechi 

edizioni Zero in Condotta 


È già in distribuzione l’ultimo 
testo edito da Zero in Condot- 
ta dedicato alle lotte degli 
indios chapanechi e dei 
contadini brasiliani, scritto da 
Raul Zibechi, io studioso 
uruguaiano di movimenti 
sociali ed indigeni. Non si 
tratta di un sempiice resoconto 
di avvenimenti ma di un'analisi 
puntuale condotta nelia 
convinzione che la rinascita di 
una cultura degli oppressi, 
basata sull’autonomia indivi- 
duale e colisttiva, è una delle 
chiavi di ripresa dell’iniziativa 
dei soggetti sociali che mirano 
all'obiettivo deil'emancipazione 
umana. Non si tratta di 
un’affermazione teorica. 
astratta, ma della tendenza in 
atto da parte dei due principali 
movimenti popolari del 
continente americano: lo 
zapatista nel Chiapas e quello 
dei Sem Terra brasiliani, ai 
quali questo lavoro dedica 
un'attenzione speciale in 
quanto essi indicano percorsi 
per i quali può transitare ia 
liberazione degli oppressi e 
degli sfruttati. 


Il libro, di 98 pagine, costa 
12.000 lire (più spese di 
spedizione) e può essere 
richiesto alla casa editrice. 


Recapito postaie: 
AUTOGESTIONE, Casella . 
Postale 17127, 20170 Milano; 
versamento sui c.c.postaie n° 
14238208 intestato sempre ad 
Auiogestione. 


. Peri diffusori: sconto dei 30% 
sul Tg oppure 
sconto del 50% con pagamen- 
to anticipato per richieste di 5 
o più copie. 


JH-CSA di Udine: 
| cambio indirizzo 


A causa dei nuovi dis-servizi 
delle poste italiane siamo 
costretti a cambiare ii nostro 
recapito postale. Non sono più 
validi i vecchi indirizzi “ C.P. 
aperta” e “C.P.” 118 ma tutto il 
materiale indirizzato al Centro. 
Sociale Autogestito di Udine, a 
Diffusione/Autogestione o al 
Collettivo antimilitarista 
ecologista va indirizzato ai 


Biasio! Stefano | 

casella postale 71 | 

33037 Pasian di Prato (UD) 

- Quindi aggiornate gii indirizzari 
e scriveteci!” 


Le giornate di Genova 
devono far riflettere in ma- 
niera profonda su quello che 
dovrà essere il movimento 
antiglobalizzazione in Ita- 
lia. 

La prima questione che ci 
colpisce su Genova è stata 
la forte sovradeterminazio- 
ne degli apparati istituzio- 
nali che dalla mobilitazione 
di Praga in poi hanno cer- 
cato di incanalare le prote- 
ste di piazza su obiettivi a 
loro congeniali quali la re- 
pressione più totale e la di- 
visione del movimento in 
buoni e cattivi. 

Questo esito è stato am- 
piamente supportato e fatto 
proprio dalla stragrande 
maggioranza dei mezzi di 
comunicazione, i quali han- 
no preparato il terreno affin- 
ché l’opinione pubblica non 


avesse alcun dubbio sul chi 


giudicare teppista e chi no. 

In tale contesto, un anno 
di strategia della tensione 
(pacchi bomba più o meno 
inesplosi, rivendicazioni più 
o meno accertate, veline dei 
servizi segreti che prefigu- 
ravano scenari apocalittici) 
non ha fatto altro che acui- 
re e giustificare preventiva- 
mente la violenza e le fero- 
cia messe in atto dagli ap- 
parati repressivi in quei 
giorni. 

Il risultato più tangibile 
di quest’operazione è stato 
il progressivo abbandono 
della città di Genova da par- 
te di migliaia dei suoi abi- 
tanti: una città vuota, blin- 
data, divisa e spogliata del- 
la sua coscienza civile. 

Di fronte a tutto questo, 
il movimento antiglobaliz- 
zazione si è trovato impre- 
parato operando delle scel- 
te politiche errate. 

Il primo grosso errore è 
consistito nel non aver sa- 
puto costruire, prima del- 


P”evento”, un efficace ra- 


dicamento nel territorio: di 
qui, infatti, lo svuotamento 
fisico e ideale di una città 
dalle forti tradizioni rivolu- 
zionarie e democratiche. 

A questo sbaglio, si è ag- 
giunta inevitabilmente la 
scelta di puntare tutto sul- 
l'evento massmediatico: 
“dichiarazioni di guerra”, 
grandi proclami, copertine 
patinate, continua ricerca 
del riconoscimento istitu- 
zionale tout-court, il tutto 


condito - guarda caso - da 


ipocrite velleità scontriste. 
Risultato? Sconfitta “milita- 
re”, repressione brutale, de- 
vastazioni a go go, un mor- 
to in piazza - Carlo Giuliani. 

Per tutto questo bisogna- 
va senz'altro trovare un ca- 
pro espiatorio. il Black Bloc 
rispondeva esattamente al- 
l'esigenza di identificare un 
colpevole. Essendo difficil- 


mente inquadrabili nelle tra- 


dizionali e obsolete catego- 
rie del politichese italiano, 
i militanti del Black Bloc 
sono stati ridotti a dei meri 
teppisti. 

Nella. concezione consu- 
mistica e semplificante che 
TV e giornali hanno della 
comunicazione, i blacks 


sono stati agevolmente de- 
finiti come “GLI anarchici”: 


essendo poi i più “cattivi” 
tra gli anarchici, sono stati 
sbrigativamente liquidati 
come “insurrezionalisti”. 
Questo minestrone termino- 


logico non ha fatto altro che 
creare paura e confusione. 

Le compagne e i compa- 
gni del Black Bloc giunti in 
Italia pensavano che anche 
qui, così come avvenuto 
nelle precedenti mobilita- 
zioni internazionali, le loro 
azioni di attacco ai simboli 
del capitale si sarebbero 
potute amalgamare con le 
iniziative promosse dal mo- 
vimento italiano. 

Invece, sia a causa del- 
l’astuta sovradeterminazio- 
ne messa in atto dalle forze 
dell’ordine che dalla colpe- 
vole spettacolarizzazione 
dello scontro in chiave ege- 
monica di alcuni settori del 
movimento antiglobalizza- 
zione italiano, si è arrivati 
ad una situazione in cui 
l’improvvisazione, il frain- 
tendimento e l’ambiguità 
generali l’hanno fatta da 
padroni. D'altro canto, le 
pratiche di piazza del Black 
Bloc hanno dato luogo a un 
esito comunicativo incom- 
preso e incomprensibile dal- 
la maggior parte delle per- 
sone, delle quali - a nostro 
avviso - non si può non te- 
ner conto. 

In questo scenario si è 
riproposta la solita querelle 
tra violenza e nonviolenza 
in cui chiunque sembra 
chiamato obbligatoriamente 
a rispondere con una preci- 
sa “scelta di campo”. 

Noi ribadiamo ancora 


Né buoni né cattivi 


una volta che non accettia- 
mo le semplificazioni utili 
alla logica della divisione 
pretestuosa tra buoni e cat- 
tivi. Non siamo né l’uno né 
l’altro poiché la violenza 
come “monopolio legittimo 
della forza” è prerogativa 
esclusiva delle istituzioni e 
di tutti coloro i quali pensa- 
no il divenire sociale come 
un processo autoritario. Si 
può anche essere legittima- 
mente in disaccordo con al- 
cune pratiche di piazza, ma 
nessuno può e deve aspet- 
tarsi che da parte nostra 
vengano fuori dichiarazioni 
calunniose e di criminaliz- 
zazione nei confronti dei 
compagni del Black Bloc. 
Il movimento anarchico 
italiano, e qui facciamo più 
precisamente riferimento 
all’esperienza di “Anarchi- 
ci contro il G8”, si è venuto 
a trovare in una situazione 
di grossa difficoltà. L’even- 
to Genova per la sua deli- 
cata rilevanza internaziona- 
le, ha posto i compagni e le 
compagne di fronte a diffici- 
li e ardue scelte operative. 
In base allo scenario so- 
pra citato, bisogna ammet- 
tere serenamente che molti 
dei problemi verificatisi a 
Genova sono stati causati 
dalla scarsa conoscenza del 
movimento anarchico inter- 
nazionale. Probabilmente, 


se fossero state stabilite per 


tempo relazioni reali anche 


solo in chiave operativa, si 
sarebbero potuti evitare 
molti. disagi. È indiscutibile 
che in diverse parti del mon- 
do gli anarchici e i libertari 
sono stati presenti sin dal- 
l’inizio nelle lotte contro la 
globalizzazione neoliberi- 
sta. In Italia pensiamo inve- 
ce che gli anarchici debba- 
no rafforzare la loro presen- 
za all’interno del movimen- 
to antiglobalizzazione pun- 
tando sulla radicalità dei 
contenuti e su un quotidia- 
no lavoro di interazione con 
più soggetti diversi a cade 
lo locale. 

Solo tornando a tane Po- 
litica nel senso pregnante 
della parola, abbandonando 


inutili steccati ideologici e. 


sterili rivendicazioni di ap- 
partenenza, potremo pensa- 
re a un reale cambiamento 
dello stato di cose presenti. 
“Un altro mondo è possibi- 
le”, e anche oltre. 

Proprio parlando della 
dimensione locale, tre anni 
di lotte e mobilitazioni con- 
tro la guerra, contro i Cen- 
tri di Permanenza Tempora- 
nea per immigrati, per la li- 
bertà di circolazione, a fian- 
co dei Rom, contro i poteri 
criminali globali (Vertice 
ONU sulla criminalità trans- 
nazionale), hanno portato 
alla creazione di una rete di 
relazioni individuali e col- 
lettive che ha dato vita a un 
coordinamento regionale - il 


Forum Sociale Siciliano - in 
cui gli anarchici sono stati 
e continuano a essere parte 
fondante e propositiva. 
Questo nuovo soggetto poli- 
tico si propone l’effettivo 
radicamento nel territorio 
siciliano a partire da proble- 
matiche reali di notevole 
importanza: crisi idrica (pri- 
vatizzazione dell’acqua), 
immigrazione/emigrazione, 
militarizzazione del territo- 
rio, lavoro/nonlavoro, am- 
biente, comunicazione, ecc. 
Il Forum intende promuove- 
re forme orizzontali di ag- 
gregazione per una risolu- 
zione dei problemi tramite 
l’autogoverno del territorio. 
Dal locale al globale, per 
l’appunto. 

Queste riflessioni nate 
prima e dopo le giornate del 
G8 a Genova, vogliono es- 
sere un contributo al dibat- 
tito che si sta sviluppando 
dentro e fuori il movimento 
anarchico. Un tentativo di 
fare chiarezza con noi stes- 
si e non solo, nell’auspicio 
che nel breve futuro si pos- 
sa arrivare ad essere incisi- 
vi e radicali ogni giorno, a 
prescindere dalle contin- 
genze. 


Nucleo F.A.S. 
(Federazione 
Anarchica Siciliana) 
“Giustizia e Libertà” 


TONFA! 


La profondità sta in superficie 


Hugo Von Hoffmanstall 


Lui reagisce seccamente informandomi che non si tro- 
va lì in veste di utente ma nella sua funzione ufficiale. 


Torino — Porta Susa - 20 settembre 2001 

Verso le cinque del pomeriggio io ed un altro paio di 
compagni della CUB distribuiamo, di fronte alla stazione 
di Porta Susa, ai pendolari in partenza un volantino sul- 
l’abolizione dell’articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori. 
Ordinaria amministrazione. 

Si tratta di un testo certo non tenero nei confronti del 
padronato e del governo ma non invita all’insurrezione. 
D'altro canto, per la comprensione di quanto è avvenuto, 
il contenuto del volantino, come si vedrà, è perfettamente 
irrilevante. 

Per evidenti motivi d’efficienza nella distribuzione ci 
siamo separati. Io svolgo. tranquillo il dover mio quando 
mi si avvicinano due poliziotti, uno giovane ed uno anzia- 
no. Come si scoprirà poi, il giovane è un agente e l’anzia- 
no un ispettore. Entrambi sono palesemente meridionali 
ma l’agente ha l’aspetto atletico e nervile mentre l’ispet- 


tore sembra, mi limito a dire che sembra, il classico padre. 


di famiglia. 
L’agente mi chiede un volantino che io gli do agi: 


lamente. Ripensandoci, mi rendo conto che, a differenza ' 
di altri compagni, io non ho una particolare ostilità per i 


poliziotti in quanto persone. Un compagno, tempo addie- 


tro, mi ha chiesto se quest’ attitudine deriva dalle giovani- 


li pasoliniane ma, a mio avviso; se qualche lettura ha avu- 


to influenza in questo senso, si tratta, probabilmente, di 
quella di Malatesta. Per la verità, credo che, più sempli- - 


cemente, non mi riesca di considerare il singolo poliziotto 


come un nemico radicale e.che mi ‘appaiano come persone 


che hanno fatto una cattiva scelta di vita. Altro, ovvia- 


mente, è il discorso sull’istituzione che servono ma non 


intendo fare discorsi troppo profondi. 
Mentre do il volantino all’agenté mi scappa la oa 


razione che il rischio di licenziamento non lo tocca diret- 


tamente ma che l’argomento può lc Rope di ehe 
mi giro per volantinare. 


Inizia a chiedere se abbiamo il permesso di volantinare, 
se si tratta di un volantino sovversivo ecc.. Gli faccio no- - 
tare che si tratta di un volantino sindacale e che non mi 
risulta che per volantinare sia necessario un permesso. 

Mi rendo conto che uso un tono secco e infastidito ma, 
appunto perché lo considero una persona, non mi pare una 
persona simpatica. Ammetto che mi balza in mente l’idea 
che sarebbe divertente l’essere fermato e il denunciare le 
pratiche antisindacali della polizia. 

La reazione del giovanotto si fa più dura mentre il più 
anziano tace. Mi fa notare che non è mio figlio e che non 
posso parlargli in quel modo. Mi accusa, anzi, di avergli 
dato del tu e mi fa notare che lui mi da del lei. Io ribatto 
rilevando che gli ho dato del lei e che vorrei capire qual è 
il problema. Effettivamente lui non ha nemmeno tentato di 
leggere il volantino. 

A questo punto lui mi informa che quello che credevo il 
collega era in realtà un ispettore e sembra aspettarsi non 
so ‘bene cosa. L’ispettore, a questo punto, interviene e se 


. lo porta via. 


‘Come si può vedere, nulla di grave. Eppure, qualcosa 
significa. Probabilmente il poliziotto era sottoposto ad una 


‘sorta di prova dal suo superiore ed era nervoso, doveva 


mostrarsi corretto, duro e implacabile. 
© Ma il riferimento a materiale sovversivo è un segno dei 


tempi, c’è in settori della polizia un'attitudine più aggres- 
siva rispetto al passato. e la giovane guardia si adatta ai 


tempi meglio di chi. vive il suo spolapila come un modo di 


‘ portare a casa lo stipendio. 


Mi resta un ‘immagine strana: un po’ penso a un 
dobermann, un po’ al tonfa, il manganello statunitense lan- 


‘ciato sul mercato dai fatti di Genova. È come se un uomo 
i fosse diventato un: toifa D, almeno, che ambisse @ 
* diventarlo. 


E; francamente, non è un bello spettacolo. 


È | Cosimo Scarinzi 


Come tutti gli qua nisièri- 
petuto, 2 Napoli, il il miraco- 
lo di San Gennaro. I Car- 
dinai Giordano, esperto nel 
succhiare il sangue dei par- 
rocchiani, non ha avuto dif- 
ficoltà a far liquefare i| san- 
gue del santo 

Ii tutto 
presenza dei den massime au- 
torità civili e fi: iari 
(cardinale compres 
città. 

In tempi normali avrem- 
mo deplorato la presenza 
plaudente del sindaco di 
Napoli e del presidente del- 
la regione Campania in 
mezzo alla folla estasiata al 
ripetersi di miracolo di un 
Santo che, probabilmente, 
non è mai esistito. Avrem- 
mo ironizzato sul fatto che 
il vero miracolo è nei fatto 
che il santo, morto martire 
secondo l’agiografia catio- 
lica nel 305, abbia fatto ave- 
re notizie dei proprio san- 
gue solo mille anni dopo, 
nel 1389, quando cominciò 
una vera e propria caccia 
alle reliquie tra le famiglie 
nobili spagnole residenti in 
città. Una dettagliatissima 
cronaca del 1382 sul culto 
del martire non ne faceva 
alcun cenno, come del resto 
non ne parlava alcuna delle 
precedenti. 

Ci ha fatto cambiare idea 
il fatto che tutti i personag- 
gi, laici e cattolici, presenti 
all’evento hanno sottoline- 


Negli Stati Uniti sono in 
preparazione varie iniziati- 


ve contro la guerra. A Wa- 
shington, dove, dal 24 set- 
tembre al primo ottobre, era 
prevista una settimana di 


iniziative contro il vertice del 


Fondo Monetario Interna- 
zionale, ia “Convergenza 
anticapitalista” che ne era 
l’organizzatrice ha deciso di 
mantenere l’iniziativa nono- 
stante la sospensione del 
vertice. L’impegno priorita- 
rio è divenuto l’opposizione 
alla guerra. 

Pubblichiamo alcuni 
stralci del documento in 
merito fatto girare in a-infos 


La convergenza antica- 
pitalista continua la sua mo- 
bilitazione a Washington 
dal 24 settembre fino al 1 di 
ottobre. 

Stiamo invitando tutti ad 
una manifestazione contro 
la crescente voglia di guer- 
ra capitalista per domenica 
mattina, il 29 settembre, 
aperta a tutti quelli che vo- 
gliono creare un mondo li- 
bero dal terrore, dall’odio 
dal razzismo, dalla povertà 
e dalla guerra, in modo da 
dimostrare la nostra unità e 
la nostra visione di un mon- 
do migliore. Negli ultimi 5 
mesi (...) abbiamo lavorato 
per rinforzare ia nostra co- 
munità rendendo visibili le 
connessioni tra il capitali- 
smo globale e gli obiettivi 
locali. Stiamo progettando 
una protesta ampia, variega- 
ta e bella e siamo ottimisti 
nel credere che queste di- 
mostrazioni saranno un pas- 
so fondamentale per il mo- 
vimento anticapitalista. Co- 
me molte persone anche noi 
siamo rimasti sconvolti dai 
fatti dell’11 settembre e sia- 
mo convinti che da quel mo- 
mento le nostre vite siano 


Fatevi il vostro miracolo 
per evitare la guerra 


A «6 


ato l’inspiegabilità “scien- 
tifica” del fenomeno e ne 
hanno tratto l’auspicio che 
questo possa portare alla 
pace anziché alla guerra che 
si addensa all’orizzonte. 
Bene! Ci siamo detti. Vi- 
sto che siamo contro ogni 
guerra, non lasciamo nulla 
di intentato per evitare que- 
sta. Abbiamo anche pensa- 
to che, se è di buon auspi- 
cio un miracolo, figurarsi 
qualche centinaio, ed invi- 
tiamo i lettori di U.N. a rea- 
lizzare il proprio miracolo 
del sangue di San Gennaro. 
Per farlo occorrono qual- 
che litro d’acqua (è preferi- 
bile sorgiva oligominerale, 
se non l’avete, usate quella 
distillata), un po’ di sale da 
cucina, una decina di gram- 
mi di carbonato di calcio (si 
trova quasi puro nei gusci 
d’uovo), 25 grammi di clo- 
ruro ferrico (si trova nella 
molassite, una pietra pre- 
sente in abbondanza sul 
Vesuvio, ma se non avete 
voglia di andare fin là, arri- 


state cambiate per sempre. 

Il Fondo Monetario Inter- 
nazionale e la Banca Mon- 
diale hanno cancellato i loro 
incontri e molti gruppi han- 
no disdetto le loro iniziati- 
ve. Il clima politico negli 
Stati Uniti è profondamen- 
te cambiato, l’emotività sta 


sempre più prendendo pie- - 


de ed il paese è estrema- 
mente teso. Negli ultimi 
giorni abbiamo assistito alla 
militarizzazione della no- 
stra città, a crescenti attac- 
chi di evidente razzismo e 
di patriottismo cieco. 
L’isteria dei media e la re- 
torica del governo stanno 
spingendo la popolazione 
ad unificarsi attraverso il 
bigottismo religioso ed il 
nazionalismo. I livelli di 
controllo, in particolare qui 
a Washington, si sono innal- 
zati mentre il paese si pre- 
para alla guerra. Il governo 
statunitense si è rifiutato di 
riconoscere la stretta inter- 
connessione di tutte le for- 
me di violenza. I bombarda- 
menti, il sostegno alle dit- 
tature, aziende che sfrutta- 
no i dipendenti per aiutare 
I° multinazionali americane, 
il debito del terzo mondo, la 
fame nel mondo e la. man- 
canza di sicurezza e di cure 
sanitarie sono tutte forme di 
violenza. 

La paura e la disperazio- 
ne che nascono e crescono 
dalla povertà e dalla oppres- 
sione sono cruciali per ogni 
tentativo di comprendere la 
violenza in tutto il mondo. 
35 000 morti al giorno per 
fame anche se c’è abbastan- 


vate in un negozio d’elettro- 
nica e chiedete l’acido per 
tracciare le piste di rame, 
sono delle palline giallo- 
rossastre). 

In un contenitore mette- 
te un litro d’acqua ed il 
cloruro ferrico, poi aggiun- 
gete poco per volta (poco 
poco mi raccomando) il 
carbonato di calcio ottenu- 
to triturando i gusci d’uovo. 
Mescolate man mano finché 
la soluzione non si stabiliz- 


za, alla fine versate tutto in - 


un altro recipiente per eli- 
minare il'residuo solido sul 
fondo. Fate riposare un paio 
d’ore. Nel frattempo pren- 
dete un budello (se non sie- 
te un’alchimista medioeva- 
le e non l’avete, usate un tu- 
bo da dialisi, si trova in far- 
macia), fate un nodo ad 
un’estremità per chiuderlo e 
tagliatene un pezzo di circa 
30 centimetri. 

Versate la soluzione che 
avete ottenuto nel budello, 
ed appendetelo in un reci- 
piente pieno d’acqua distil- 


za cibo per tutti. Il terrore è 
sempre terrore, qualunque 
esso sia: la morte, la fame, 
la paura della schiavitù dal- 
la multinazionali o quella 
delle bombe lanciate dagli 
aeroplani. Finché non avre- 
mo compreso la violenza 
del nostro sistema economi- 


co e della nostra politica 
estera e militare, continue- 


remo a costruire le condi- 
zioni che rendono possibile 
questo tipo di terrorismo. 
Chiediamo che in nostro 
nome non siano più perpe- 
trati ulteriore terrore e vio- 
lenze. Noi siamo un movi- 
mento rivolto alla giustizia 
sociale. Non c’è giustizia 
nella guerra, nel razzismo, 
nella globalizzazione corpo- 
rativa o nello stesso capita- 
lismo. Noi condanniamo 
ogni e qualsiasi vendetta o 
persecuzione religiosa di 
arabi, arabo-americani e 
musulmani e ci opponiamo 
ad ogni attacco ai nostri di- 
ritti costituzionali. Noi non 
rinunceremo alle nostre li- 
bertà civili per il superiore 
bene dello stato. Noi vedia- 


mo chiaramente il bisogno 


di stare insieme e di agire 
sulla base della visione del 
mondo che vogliamo creare 
e non delle nostre parure. 
Perciò abbiamo agito insie- 
me contro la Banca Mondia- 
le ed il Fondo Monetario ma 
quello per cui ci riuniamo è 
ancora più importante oggi. 
Vogliamo continuare a mo- 
bilitarci, perché stiamo tut- 
ti portando faticosamente 
avanti quello che avevamo 
progettato. Le tattiche che 


lata in modo che resti som- 
merso (il livello dell’acqua 
deve essere uguale a quello 
della soluzione nel budello). 
Un metodo pratico può. es- 
sere tagliare il collo di una 
bottiglia di plastica ed ap- 
pendere con una molletta ad 
una matita il budello per 
mettercelo sopra. 

Per osmosi il livello del- 
l’acqua nel budello salirà, 
state attenti che non traboc- 
chi! Ad un certo punto la 
soluzione smetterà di sali- 
re, lasciatela riposare e 
quando l’acqua nella botti- 
glia sarà diventata giallo- 
gnola, sostituitela con ac- 
qua pulita. Fate così per 4/ 
5 volte a distanza di 8/12 
ore. 

Versatelo adesso in una 
boccetta, ma attenzione alle 
dimensioni e alla forma: se 
è troppo grande avrà diffi- 
coltà-a solidificare, se è 
troppo piccola avrà difficol- 
tà a liquefarsi, se è squadra- 
ta si incrosta agli angoli, 
l’ideale è una boccetta ar- 


Spagna: una recente. 
manifestazione contro 
la politica estera” 
americana 


erano corrette nella situa- 
zione precedente non avran- 
no lo stesso effetto oggi. 
Non stiamo invitando a 
blocchi militanti o ad azio- 
ni. Dobbiamo pensare ad 
azioni che inspirino, moti- 
vino e dimostrino che un 
mondo basato sui bisogni, 
non sui profitti, un mondo 
basato sul mutuo aiuto, un 
mondo libero dall’oppres- 


rotondata, ma schiacciata al 
centro, come quella di Na- 


poli. 


Versate la soluzione nel- 
la boccetta riempiendola 
per tre quarti ed aggiungete 
qualche grano di sale da 
cucina: non esagerate, se ne 
mettete troppo rovinate la 
soluzione e non solidifica 
più, meglio mettercene poco 
(qualche grano) per volta, 
potrete sempre aggiungerne 
altro. 

Messo il sale agitate be- 
ne e lasciate riposare per 
una/quattro ore, se avete 
messo la dose giusta di sa- 
le... miracolo!, altrimenti 
aggiungete altro sale. 

Fatene l’uso che credete, 
in privato o in cerimonie 
pubbliche, se ci fate i soldi 
ricordatevi di ringraziare 
Luigi Garlaschelli, chimico 
a Pavia, che è lo scopritore 
della formula. 


Fricche 


Non in nostro nome 


sione è possibile. Questo è 
il momento di stringersi in- 
sieme nella vera solidarietà 
per sostenere tutte le inizia- 
tive per un mondo migliore. 
(...) Nel momento in cui 


molte persone pensano che . 


la guerra sia la risposta alla 
violenza, parlare ai nostri 
vicini sarà un’azione rivo- 
luzionaria. 

Tradotto da DDT 
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A Torino: nuovo 
giorno di apertura 
della sede 


La sede della Federazione 
Anarchica Torinese è- in corso 
Palermo 46 - cortile. 

Da ottobre l’apertura è 
spostata al giovedì Papas le 
21, 15. 

Per info: 338 6594361 


UMANITA’NOVA 


Massa: iniziativa 
antimilitarista 


A Massa, piazza Garibaldi, 
giovedì 27 settembre, dalle ore 
16 in poi, presidio/manifestazio- 
ne contro l'espandersi del 
clima di guerra. 

L'incaricato 


$ Novità edizioni 
Galzerano 


In occasione del centenario 
della morte è uscito ii volume 
di Giuseppe Gaizerano 
“Gaetano Bresci” li volume è 
di 1.150 pagine con 94 foto, 
costa £ 70.000 e può essere 
richiesto versando l'importo 
sul ccp 16648842 intestato a 
Giuseppe Galzerano, 84040 
Casalvelino Scalo {SA}; tel. e 
fax 0974 62028 


3 Novità La Fiaccola 


Per le edizioni La Fiaccola è 
uscito “Il sommo stregone” di 
Pierluigi Visentin. Una copia £ 
12.000, per richieste uguaii o 
superiori alle cinque copie, 
sconto del 40%. Pagamenti e 
richieste indirizzati a Elisabet- 
ta Medda, via Benedetto Croce 
20, 96017 Noto (SR); ccp 
10874964 


$ La Spezia: 
assemblea 
antimilitarista 


A causa delle perquisizioni che 
la scorsa settimana hanno 
colpito anche alcuni compagni 
di La Spezia, assemblea 
antimilitarista prevista per 
sabato 22 presso la Sala 
Salvador Allende è stata 
spostata a sabato 29 settem- 
bre, sempre alle 17. 


PROIEZIONI ADERE ES 
EESE 


| Settimanale ar 


L’altro giorno un compa- 
gno angosciato mi diceva 
che, a poche ore dall’attac- 
co alle torri gemelle di New 
York, in un centro sociale 
era stato esposto uno stri- 
scione con la scritta: “Die- 
cimila in meno”. 

Se l’episodio è vero - e 
non ho alcun motivo per du- 
bitarne - si è veramente as- 
sai lontani dai decifrare cor- 
rettamente i problemi che 
emergono dall’ecatombe 
americana. 

Quello che colpisce del- 
lo slogan in questione - a 
parte il cinismo becero e 
dozzinale - è la marcata stu- 
pidità politica: si afferma 
implicitamente che, se fos- 
se nelle possibilità di que- 
sti contestatori da strapaz- 
zo, essi non esiterebbero a 
usare gli stessi mezzi di 
sterminio indiscriminato, 
che sono propri dei Bush e 
dai Bin Laden di turno. 

Per fortuna tutto lascia 
pensare che gli autori della 
bravata siano come quei 
cani che abbaiano feroce- 
mente salvo poi a leccare, 
con la coda tra le gambe, la 
mano che li colpisce. 

Di certo, in quel centro 
sociale non c’erano degli 
anarchici, ché, altrimenti, o 
avrebbero impedito il gesto 
inconsulto o se ne sarebbe- 
ro pubblicamente dissocia- 
ti. 

Ii fatto però pone alcune 
questioni sulle quali è bene 
tentare di fare chiarezza. 

Intanto un breve panora- 
ma della situazione. 

Scontata la considerazio- 
ne che l’attacco ai simboli 
della potenza economica e 
militare degli Stati Uniti ha 
obiettivamente ridimensio- 
nato l’arroganza dell’ammi- 
nistrazione americana, che 
ha toccato con mano il gra- 
do della sua vulnerabilità, 
resta il dilemma della qua- 
lità ed estensione della ri- 
sposta. Sembra improbabi- 
le (mentre scriviamo non vi 
è nulla di certo) che i tale- 
bani consegnino Bin Laden 
alla giustizia americana o a 
quella di un tribunale inter- 
nazionale. Ma se anche lo 
facessero, per esplicita di- 
chiarazione di Bush e del 
suo entourage, la vicenda 
sarebbe tutt’altro che con- 
clusa. 

A parte l’Afganistan, in- 
fatti, nel mirino degli ame- 
ricani ci sono Iraq, Siria, 
Libia, lo stesso Pakistan e 
l’intera galassia degli Stati 
Arabi in quanto ricettacoli 
di frange integraliste, tutti 
stati che potrebbero essere 
coinvolti in un operazione 
di polizia internazionale 
dalle conseguenze difficil- 
mente calcolabili per gli 
equilibri, già abbastanza 
precari, dell’intera area. 

L’altro aspetto della que- 
stione riguarda le conse- 
guenze dell’atto terroristico 
sullo scenario dell’econo- 
mia mondiale. 

Non sono dell’opinione 
che, passata la buriana, vi 
saranno significative inver- 
sioni di tendenza. Lo spet- 
tro della recessione, che 
aveva aleggiato sui santua- 
ri della potenza economica 
occidentale già prima del- 
l’evento, non potrà certo es- 
sere esorcizzato dall’onda- 
ta patriottarda che ha inve- 


Analisi e prospettive 


stito 1’ America e che ha tra- 
scinato l’intero mondo ca- 
pitalista in un’orgia di reto- 
rica solidaristica destinata a 
durare poco e a non modifi- 
care sostanzialmente i pro- 
cessi di media e lunga du- 
rata, che sono nella logica 
e nella prassi del sistema. 

Del resto, se si prescin- 
de dallo spettacolo offerto 
nelle contrade italiane ed 
europee dal deprimente car- 
ro di Tespi, con Berlusconi 
primo attore, gli altri paesi 
del nostro continente sono 
assai prudenti e non ipotiz- 
zano neppure spostamenti 
di rilievo negli indirizzi da 
tempo fissati. Certo, specie 
in casa nostra, le presunte 
nuove emergenze potrebbe- 
ro fornire l’alibi per distrar- 
re fondi, indirizzandoli ver- 
so l’industria bellica, in Ita- 
lia già assai fiorente, a di- 
scapito degli stanziamenti 
per il mantenimento dello 
stato sociale. Ma, in gene- 
rale, i margini di oscillazio- 
ne di un’economia come 
quella italiana sono assai 
contenuti, sia perché ci sono 
“paletti” internazionali che 
autorizzano pochi giri di 
valzer, sia perché, se il cen- 
tro-destra vuole governare 
per l’intera legislatura, deve 
guardarsi bene dallo scate- 
nare conflitti sociali che 
potrebbero riportare la gen- 
te in piazza, con conseguen- 
ze difficilmente calcolabili. 

Ricapitolando, io credo 
che la maggiore preoccupa- 
zione del mondo economi- 
co occidentale continuerà 
ad essere il controllo dei 
segnali di recessione evi- 
denti da tempo, per evitare 
che si trasformino in effetti 
domino, catastrofici in si- 
stemi integrati quali quelli 
che assicurano all’occiden- 
te opulenza e dominio. 

Il discorso cambia com- 
pletamente di tono se lo 
sguardo si sposta dall’eco- 
nomia alla politica interna 
nei singoli paesi del mondo 
capitalistico. 

L’occasione della guerra 
santa proclamata da Bush 
contro il terrorismo interna- 
zionale è un’occasione trop- 
po ghiotta per quei governi 
(e sono quasi tutti) che vo- 
gliono saldare i conti con le 
proprie opposizioni interne, 
e i pericoli sono tanto mag- 
giori quanto più reazionari 
sono questi governi. 

La prospettiva di una re- 
pressione più o meno stri- 
sciante, dopo i pronuncia- 
menti corali dei maggiori 
leader europei, si fa più con- 
creta. 

Intanto, l’esaltazione 
manichea di una lotta al ter- 
rorismo internazionale, che 
tende a dividere drastica- 
mente il mondo tra buoni (di 
pelle bianca, alti, dagli oc- 
chi azzurri, nel cui patrimo- 
nio genetico figurano tutte 
le buone ragioni del mondo) 
e i cattivi (neri, gialli, oli- 
vastri, che non mangiano 
con coltello e forchetta e 
non frequentano Wall 
Street) può giustificare mi- 


sure drastiche. Questa ideo- 
logia dello spartiacque ine- 
quivocabile, tagliato di net- 
to col coltello, che serve a 
imporre connotazioni preci- 
se agli schieramenti nello 
scacchiere internazionale, 
serve anche ad individuare 
e colpire i figli spuri, i 
reprobi che malaugurata- 
mente nascono, per i giuo- 
chi perversi del destino, an- 
che dagli uteri virtuosi del- 
lo schieramento eletto. Co- 
me è possibile allora con- 
sentire che una quinta co- 
lonna sorga ed operi all’in- 
terno del fronte disposto per 
la guerra santa? 

AI di là dell’ironia, il pro- 
blema è assai serio. 

Occorre che le opposi- 
zioni, i movimenti di conte- 
stazione più o meno radica- 
li si dispongano ad affron- 
tare questa ondata di neo 
pan-occidentalismo esaspe- 
rato, questa guerra di reli- 
gione, conservando i nervi 
saldi e prefigurando con il 
massimo di lucidità gli sce- 
nari del tutto inediti che si 
possono aprire. 

E possibile vi sia una dif- 
fusa ripresa del militarismo, 
che si invertano i criteri di 
reclutamento e si ritorni a 
una sorta di coscrizione ob- 
bligatoria; che si rivedano le 
posizioni di coloro che han- 
no compiuto scelte alterna- 
tive alla leva. La diserzione 
potrebbe essere una forma 
di lotta riattualizzata dalla 
nuova situazione. : 

La pace sociale potrebbe 
uscire dai normali confini 
degli equilibri economico- 
normativi tra capitale e la- 
voro per assumere valenza 
discriminante tra coloro che 
abbracciano la causa del 
bene e gli altri che la con- 
futano. 

Infine è assai probabile, 
anzi quasi cero, che cambi 
significativamente l’atteg- 
giamento dei governi nei 
confronti dei raggruppa- 
menti antiistituzionali e an- 
tiglobal. E infatti un giuoco 
da ragazzi contrabbandare 
per terrorismo un’opposi- 
zione dura ai regimi e ap- 


plicare misure eccezionali 
con la scusa di dover fron- 
teggiare il terrorismo inter- 
nazionale, che, in questi 
movimenti nazionali, avreb- 
be i suoi fiancheggiatori. 
Sono di questi giorni re- 
tate, perquisizioni e fermi di 


presunti anarchici insurre-. 


zionalisti in molte regioni 
d’Italia. Ebbene, a queste 
prove generali di repressio- 
ne pretestuosa e indiscrimi- 
nata occorre dare risposta 
immediata se non si vuole 
restare in balia di un regi- 
me che ha i fascisti in posi- 
zione privilegiata di gover- 
no e che si sente impegna- 
to, come Bush, a debellare 
il “male” dal mondo. 

Il Movimento anarchico 
è chiamato ad un compito 
difficile e su più fronti. 

Il primo è senza dubbio 


quello di ricompattarsi e di 


ristabilire organismi di dife- 
sa che siano agili ed estesi. 
Attenzione, non intendo af- 
fatto riaprire il discorso in- 
finito sull’organizzazione: 
voglio solo auspicare la ri- 
costituzione di un tessuto 
militante che utilizzi al me- 
glio le strutture che già esi- 
stono e che vanno applicate 
non modificate. In questa 
direzione ritengo sia impor- 
tante intensificare il con- 
fronto e la collaborazione 
con i compagni che milita- 
no sotto altre sigle o che 
operano in autonomia. Mol- 
tiplicare gli incontri, poten- 
ziare la nostra stampa, in- 
tensificare la propaganda 
sono gli obiettivi minimi e 
immediati che tutti dobbia- 
mo porci. 

L’altro fronte è quello di 


portare elementi di chiarez- 
za in una galassia della con- 
testazione che stenta a ela- 
borare strategie credibili, ad 
uscire dalla logica del “mor- 
di e fuggi” che poco si adat- 
ta ad una situazione in cui 
si tenta di ulteriormente 
razionalizzare le logiche re- 
pressive. Bisogna far com- 
prendere che è necessario 
ancorarsi al territorio, che 
non si può volare da un po- 
sto all’altro in una babele di 
lingue che la gente non rie- 
sce a decifrare, finendo con 
l’assimilare l’intero movi- 
mento con i gesti vandalici 
di pochi sconsiderati. 

Tutto ciò va fatto subito, 
sollecitando le forze miglio- 
ri che militano nel Movi- 
mento anarchico, superando 
polemiche ormai del tutto 
inattuali e pianificando con 
razionalità modalità d’inter- 
vento nel tessuto sociale e 
negli organismi internazio- 
nali libertari, adeguati alie 
nuove incombenze. 


Antonio Cardella 


“Tira una brutta aria” 


[...] Brutta aria quella che tira negli States in questi giorni. I predicatori della guerra 
si trovano ovunque. Il New England è paludato di coccarde e bandiere quante non se ne 
sono mai viste, forse fin dai giorni della Rivoluzione Americana. Il Congresso passa 
leggi restrittive sull’immigrazione. Girare per le strade, se si hanno sembianze che ricor- 
dano quelle arabe, può essere un rischio. Il mio vicino, che è ebreo, a causa dei suoi 
connotati un po’ scuri e della barba, è stato apostrofato “sporco negro delle sabbie”. Nel 
Texas alcune moschee sono state attaccate e un po’ dovunque si buttano sassi contro le 
vetrine dei negozi di tappeti. A gente col turbante hanno addirittura sparato e vari taxisti 
di provenienza mediorientale hanno dovuto sottostare ad insulti e danneggiamenti. 


Avvengono cose assurde, come il fatto che alcuni familiari di gente che lavorava in 
nero nelle torri del WTC non osa reclamare i resti dei congiunti per paura di ritorsioni... 

Via via sta crescendo anche un embrione di movimento contro la ‘guerra, vecchie 
canzoni sono rispolverate mentre alle radio è fatto divieto di diffonderle. Il movimento 
anti-global si sta mobilitando sul tema della pace; manifestazioni si sono tenute in vari 
centri, e per il 30 settembre ne è stata convocata una nazionale. 

Quello che mette più paura però è il senso di rinuncia della gente comune che sembra 
adesso, come non mi era mai capitato di vedere, disposta ad accettare delle “riduzioni 
alle libertà” in nome della lotta al terrorismo. | 

Da una corrispondenza. Trad. Aenne 


La manifestazione contro 
l’arresto di tre militanti 
antifascisti si è svolta a Mi- 
lano sabato 15 settembre 
con partenza dalle Coionne 
di San Lorenzo diretta ai 
carcere di San Vittore. 

“Antonio, Elio, Mario, 
l’antifascismo non è reato” 
era la scritta del grande 
striscione che apriva il cor- 
teo. Sono i nomi dei tre 
compagni, ben conosciuti e 
rappresentativi dell’area dei 
centri sociali antagonisti di 
Milano, arrestati nelle pri- 
me ore della mattinata del 
12 settembre. Per i’ occasio- 
ne sono stati perquisiti, ol- 
tre le rispettive abitazioni, 
i luoghi della loro militan- 
za, il centro Sociale Vitto- 
ria e la casa occupata di Via 
Gola. Si legge nel comuni- 
cato dell’assembiea riunita 
al CSA Vittoria ii 13 set- 
tembre: “Risultato delia 
perquisizione qualche ban- 
diera rossa ed una piantina 
di canapa. Agli arrestati vie- 
ne imputata l’accusa di le- 
sioni aggravate per fatti ri- 
salenti al 25 aprile del 2001 
e viene immediatamente di- 
sposta nei ioro confronti ia 
misura di custodia cautela- 
re per la loro presunta peri- 
colosità sociale ed il rischio 
di reiterazioni del reato. 

La giornata di 25 aprile 
scorso fu caratterizzata da 
un clima di grande tensione 
e provocazione. 

I tentativi di visibilità che 
da tempo manifestavano i 
neofascisti di Forza Nuova 
a partire dalla giornata del- 
P11 novembre 2000, culmi- 
narono nell’annunciato pro- 
posito di recarsi nella gior- 
nata della commemorazione 
della liberazione a deporre 
una corona di fiori in p.zza- 
le Loreto dove Mussolini 
venne appeso nel ‘45. Ven- 
ne subito indetto dalle for- 
ze antifasciste un presidio 
per impedire un insulto po- 
litico di questo livello, ma 
questo non bastò a dissua- 
dere i provocatori che si 
presentarono mentre il pre- 
sidio era ancora in corso. 

Nonostante la protezione 
delle forze del disordine la 
risposta della piazza fu im- 
mediata ma contenuta. Le 
provocazioni continuarono 
nel pomeriggio quando, do- 
po la fine del corteo, un 
tram che trasportava un 
gruppo di compagni venne 
assaltato a bottigiiate da un 
folto gruppo di naziskin i 
quali, mentre ! manifestanti 
si apprestavano 2 scendere, 
li colpirono con colîelli, fe- 
rendone gravemente uno.” 

Tutto ciò sta accadendo 
in un paese che, mentre per- 
mette ai neofascisti di svol- 
gere tranquillamente la loro 
provocazione di “apologia 
del fascismo”, si arresta chi 


vuole impedire quello che la 
stessa costituzione conside- 
ra reato. E molto preoccu- 
pante che gli arresti siano 
avvenuti per episodi avve- 


nuti quattro mesi addietro, + 


con il pretesto della “ per 


colosità sociale”. Ud È 
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NONO 


do è già in atto. 

Importante è stata la ri- 
sposta che già nella giorna- 
ta stessa degli arresti circa 
500 compagni hanno sapu- 
to dare davanti a San Vitto- 
Fer 

Importantissima la mani- 
festazione di sabato 15 con 
molte migliaia di parteci- 
panti in una presenza unita- 
ria del movimento in tutte le 


sue componenti: centri so- 


ciali, sindacalismo di base, 
anarchici. 

“Fuori i compagni, den- 
tro i fascisti”, gridava un 
migliaio di compagni anco- 
ra oltre le 20 davanti San 
Vittore, applaudendo e sa- 
lutando dall’ esterno del car- 
cere gli arrestati. 

Fondamentale sarà la 
continuazione della mobili- 
tazione per fare uscire i 
compagni il più presto pos- 
sibile e per far capire con 
chiarezza al “regime della 
repressione” che non sarà 
facile fermare chi lotta per 
Pemancipazione sociale. 

- E.M 


7 mesi adun 


nonsottomesso 


Solo ora veniamo a cono- 
scenza che Gianluca Belli- 
ni, nonsottomesso di Bari, è 
stato condannato lo scorso 
24 aprile a sette mesi di car- 
cere senza la sospensione 
condizionale della pena. 
Aveva deciso di rifiutare il 
servizio civile e quello mi- 
litare nel luglio 1998, quan- 


do gli era arrivata la carto- 
lina che lo destinava al Ma- 
ricent Dl. Taranto. 
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cassasolidarietantimilitarista 
A. D. 


Genova 


solidarietà 
al Pinelli 


Sabato 22 settembre a 
partire dalle ore 15 si è svol- 
ta a Genova la manifesta- 
zione di solidarietà e soste- 
gno ai compagni del Centro 
Sociale Pinelli, distrutto da 
un attentato incendiario nel- 
la notte tra il 15 e 16 set- 
tembre. 

Un migliaio di persone ha 
preso parte ad un corteo che 
si è snodato per le vie citta- 
dine, partendo da Piazza 
Verdi per arrivare al Porto 
Antico. Un’atmosfera so- 
stanzialmente tranquilla, 
poca polizia in vista, molti 
slogan contro la repressio- 
ne e la volontà dei compa- 
gni del Pinelli di ricostruire 
al più presto il Centro. La 
testa del corteo è stata ca- 
ratterizzata dalla presenza 
di molti compagni anarchi- 
ci: Pinelli, Coordinamento 
Anarchico Genovese, com- 
pagni di Torino, Alessan- 
dria, Vercelli, Chiavari e 
altre località del nord Italia, 
alcuni compagni tedeschi, 
molti anche i compagni ge- 
novesi che i giorni del G8 e 
il clima repressivo che si è 


instaurato hanno riportato in 


piazza. 

Nel resto del corteo 
c’erano i C.S. Zapata e Ter- 
ra di Nessuno, Socialismo 
Rivoluzionario, Città Aper- 
ta, compagni dei COBAS e 
della CUB e chiudere Ri- 
fondazione Comunista. 

Nel complesso una mani- 
festazione riuscita, anche se 
non grandemente partecipa- 
ta. Un segnale, comunque, 
che nel clima generale di 
attacco poliziesco, politico 
e sociale che si sta profilan- 
do, incoraggia pensare ad 
un minimo risveglio delle 
coscienze. 

V.S. 


Jesicontro 
laguerra 


Venerdì 21 settembre 
scorso i compagni della FAI 
di Jesi hanno distribuito un 
volantino contro la guerra 
dal titolo: “Guerra, un gran- 
de affare”. La distribuzione 
è stata fatta sia la mattina 
durante lo sciopero organiz- 
zato dagli studenti (adesio- 
ne praticamente totale allo 
sciopero con una partecipa- 
zione al corteo studentesco 
contro la guerra di circa 
duemila studenti), sia la 
sera nelle vie centrali della 
città. 

Nuove iniziative contro 
la guerra sono previste per 
i prossimi giorni, specie in 
concomitanza con il vertice 
Nato. 


Giordi 


TonnoN.A.T.0. 
per uccidere 


= Venerdì 21, nella sede 
della FAI torinese si è svol- 
ta un’assemblea sui temi 
dell’allargamento ad est 
della Nato, della guerra in 


Macedonia e sul conflitto 
imminente dopo le azioni 
terroristiche negli Stati Uni- 
ti. La serata ha visto un buo- 
na partecipazione di compa- 
gni, nonostante la contem- 
poranea manifestazione 
contro la guerra del Torino 
social forum, cui comunque 
alcuni compagni hanno di- 
stribuito un volantino. Vivo 
l’interesse ed il dibattito su- 
scitato dalle precise ed ap- 
profondite relazioni di Pie- 
tro Stara e Stefano Capel- 
lo. 

Il giorno successivo si è 
svolto in piazza Vittorio un 
presidio contro la guerra. 
L’iniziativa avrebbe dovuto 
svolgersi nella più centrale 
piazza Castello ma la que- 
stura ha vietato agli anarchi- 
ci di manifestare in quella 
piazza perché “nelle imme- 
diate vicinanze dell’area in- 
teressata alla manifestazio- 
ne sono presenti numerose 
sedi istituzionali ed altri 
obiettivi ritenuti ‘a rischio” 
e per “emergenti esigenze di 
contemperare la sicurezza 
di detti luoghi e vista anche 
la delicata situazione inter- 
nazionale a cui la manifesta- 
zione fa esplicitamente rife- 
rimento”. Un provvedimen- 
to repressivo della libertà di 
manifestare che ha chiuso 
agli anarchici della FAI una 
piazza che invece è stata in 
quei giorni aperta alle ma- 
nifestazioni di tutti. Il fatto 
è stato denunciato in città 
con comunicati e volanti- 
naggi. 

Sabato, dopo un pome- 
riggio trascorso in piazza 
Vittorio sotto un grande 
striscione contro tutte le 
guerre e contro tutti gli eser- 
citi con buona distribuzio- 
ne di stampa, libri e volan- 
tini, un gruppo di compagni 
si è diretto ugualmente in 
piazza Castello dove ha ef- 
fettuato un volantinaggio. 
Un piccolo gesto di disob- 
bedienza contro chi voleva 
tapparci la bocca. 

Red. To 


A 
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LILLA 
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Va aio sani 


& Anarchia 


Nonostante l’infame clima, l’annunciato fest(a)val Arte 


& Anarchia, si é concluso felicemente e con buon succes- 
so. Poteva andare ancora meglio se non avesse piovuto 
sia venerdì che domenica. Nella giornata di sabato, allie- 
tata oltre che dalle folte presenze anche da un clima de- 
cente, si é avuto il clou della festa. 

Al fest(a)val hanno partecipato circa 150 artiste e arti- 
sti e hanno circolato circa 1.500 persone. 

Il programma come avrete visto nei comunicati di pre- 
parazione, era densissimo ed é stato, quasi interamente, 
rispettato. 

Un'iniziativa riuscita, quindi. Una buona semente per 
la prossima edizione che contiamo di ripetere fra due anni, 
dando così il via ad una vera e propria contro-biennale. 

Le connessioni fra arte e anarchia sono emerse con chia- 
rezza sia nella ragionata tavola rotonda della domenica 
mattina ma, soprattutto, nella massiccia partecipazione di 


pubblico e opere. 


Per il movimento é stata un’ennesima occasione di pre- 
senza pubblica e popolare ed anche un momento di orga- 
nizzazione avendo ospitato, il fest(a)val, una riunione na- 
zionale (foltissima) per organizzare le manifestazioni con- 
tro la globalizzazione. 

Per la rivista ApARTEe é stato il lancio su grande scala 


‘dopo il successo editoriale che l’aveva contraddistinta fin 


dal primo numero. 
Afone Oscar 


UMANITA’NOVA 
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La guerra sara lunga... 


, 


Dalla 1° pagina 


dove si curano i bambini vittime delle mine antiuomo o 
nel reparto pediatrico di un ospedale di iracheno o in un 
campo per profughi somali o sudanesi o eritrei; pensiamo 
se tutti i telegiornali ci aggiornassero quasi in diretta sulle 
agonie dei bambini, sulla mancanza di medicinali, sulle 
facce delle madri, sui sentimenti di medici e infermieri, 
sui nuovi arrivi e sui funerali di oggi. Una cosa del genere 
non accadrà mai, perché quelli non sono morti “nostri”, 
non interessano né a chi monta il baraccone mediatico, né 
a chi paga il biglietto. 

In questi anni abbiamo assistito poi ad un interessantis- 
simo lavoro di sviamento lessicale. Si parla di “guerra al 
terrorismo”, oggi, dopo aver parlato di “operazione di 
polizia internazionale” per la guerra di dieci anni fa con- 
tro l’Iraq e di “ingerenza umanitaria” per il Kosovo. La 
guerra però è sempre guerra, per chi la fa e la subisce. Si 
è lavorato allora sul piano del linguaggio e della morale. 
Il nemico è un “criminale”, la guerra è “umanitaria”, i 
missili sono “intelligenti”. Entra in gioco il “diritto inter- 
nazionale da ristabilire”. Si badi come dieci anni fa contro 
l’Iraq l’intervento è sotto l’egida deil’ ONU; come nella 
ex Jugoslavia si intervenga in parte sotto l'egida ONU, in 
parte come NATO; come oggi sia sufficiente la NATO. In 
Italia, l’art. 11 della Costituzione recita “L’Italia ripudia 
la guerra... come mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri 
Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordi- 
namento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazio- 
ni...”: Part. 78 della Costituzione recita: “Le Camere de- 
liberano lo stato di guerra e conferiscono al Governo i 
poteri necessari”. Ora, se la guerra diventa una “opera- 
zione di polizia internazionale”, non c’è violazione della 
Costituzione e non c’è bisogno di alcun voto del Parla- 
mento, basta la normale azione di Governo. Ma dato che 
la situazione è, oggi, eccezionale, il Governo si vedrà co- 


| ASEA 
CONTRO LA GUERRA 


a cura di Sandra K. 


-Esela NATO chiama, ditele che ripassi... 
e se la patria chiede di offrirgli la tua vita, 
rispondi che la vita per ora serve a te. 

F. Fortini 
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n mi suggerisce nessuna idea 
degna di essere comunicata. 
F. Kafka 


È più facile 

militarizzare un civile 

che civilizzare un militare. 
Scritta murale 


E RSS R, RETI 
SRI  SISO again 
Mn cogne 


I soldati sono assassini. 


Come tutti i militari, 
meno pensava 
e più avanzava di grado. 


Chi fa il dopoguerra? 
Chi ha fatto la guerra. 
Totò 


è un grande affare e fra questo e quello 

che dice la Grande Televisione, cioè che non si deve 
ammazzare la gente, c’è contraddizione. 

E. Kusturica 


._K. Tucholsky 


P. Cacucci 


stretto a prendere provvedimenti eccezionali. Infatti, 


Berlusconi ha già dichiarato che ci sarà una legge finan- 


‘ziaria “straordinaria” e che stante la situazione di emer- 


genza internazionale le decisioni saranno prese dal solo 
Governo. Ed è interessante notare come l’Ulivo si sia af- 
frettato, da un lato a chiedere formalmente un dibattito 
parlamentare, ma contemporaneamente a dire che “L’Ita- 
lia non è in guerra” e che le parole giuste da usare sono 
“operazione di polizia internazionale”. Il fatto è che que- 
sta volta ci dicono che il nemico potrebbe essere ovun- 
que, che potrebbe colpire ovunque, che la nostra vita cam- 
bierà e che la “guerra”, appunto, sarà “lunga”. 

Il quadro appare ora un poco più chiaro. Parlerei di “sta- 
to di emergenza globale permanente”. Nel nostro paese 


‘abbiamo fatto ampia esperienza della cultura dell’emer- 
genza e abbiamo visto che in nome della “lotta al terrori- 


smo” destra e sinistra parlamentari si sono unite, sono state 
promulgate leggi eccezionali, sono stati compressi i diritti 
individuali civili e sociali. Il tutto dentro un quadro di for- 
male rispetto della Costituzione. Il conflitto sociale è di- 
ventato questione di ordine pubblico o, meglio, il conflit- 
to sociale doveva essere accantonato o quantomeno mes- 
so in sordina, davanti alla minaccia terroristica che incom- 
beva su tutta la società. Per far capire bene l’antifona a 
tutti, nel nostro paese si è avuta la “strategia della tensio- 
ne”, cioè “terrorismo di Stato”, bombe in banche, piazze, 
stazioni, poste da manovalanza di estrema destra con la 
copertura di apparati dello Stato. Quel che ci può aspetta- 
re è qualcosa di simile, ma a livello “globale”. 

Formale rispetto della legge, restiamo “democrazie”. 
Però è necessario affrontare una situazione di emergenza 
e quindi i diritti individuali devono soccombere “legalmen- 
te” davanti alla necessità di affrontare tale situazione. 

Maggioranza e opposizione parlamentare unite per af- 
frontare “il momento”: da noi l’Ulivo, ispirato dagli 
ineffabili Violante (maestro di cultura dell’emergenza fin 
dagli anni 70), Amato e D'Alema, restituisce alla destra 


‘ quel sostegno ricevuto per il Kosovo. La spesa degli Stati 


dovrà essere finalizzata ad affrontare l'emergenza: spo- 
stamento di risorse da scuola, sanità, pensioni a difesa e 
ordine pubblico. Il conflitto sociale deve attendere tempi 
migliori, è un lusso per tempi “normali”. Più controlli sui 
diritti di manifestare, di muoversi, di esprimere opinioni: 
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è necessario prevenire attacchi terroristici ed evitare “ten- 
sioni sociali”. Dal welfare al warfare: l'economia deve 
sostenere lo sforzo “bellico”, nel “supremo interesse del- 
la nazione”; e lo Stato deve sostenere le aziende, bisogna 
cercare di mantenere un adeguato livello di profitti, la 
Borsa deve “tenere”. Insomma, “Chi non è con noi è con- 
tro di noi”: chi lo diceva? E per quanto tempo? Non si sa: 
“la guerra sarà lunga”. 

Simone Bisacca 
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re che al peggio non c’è limite. Se tanto ci dà tanto, i cri- 
mini recenti commessi dai governi americani in questi ul- 
timi anni impallidiranno rispetto a quelli che si prospetta- 
no. E il consenso di massa che il ferito popolo americano 
concede al proprio presidente, appena incrinato dalle ti- 
mide manifestazioni pacifiste newyorchesi di questi gior- 
ni, fa presagire una reazione militare indifferente ad ogni 
critica. I militari, quando è il loro momento, agiscono in 
base a logiche criminali e omicide, attenuate solo dalla 
necessità di doverne rendere conto al potere politico. Quan- 


‘ do, come in questo caso, l‘identità fra opinione pubblica e 


apparato politico militare diventa inestricabile, dobbiamo 
davvero aspettarci di tutto. | 
‘Eppure, come sempre, la guerra non farà altro che por- 
tare ben più gravi elementi di tensione. Se si pensa che la 
guerra all’Irag, lungi dall’aver eliminato il rais di Baghdad, 
ha contribuito a radicalizzare l’odio antiamericano e 
antioccidentale dei popoli del mondo povero, è evidente 
che gli interessi economici e strategici americani legati al 
controllo di quell’area erano talmente forti da mettere in 


conto e far accettare simili conseguenze. Chi ancora cre- 


de a un intervento a difesa del Kuwait e dei diritti umani 


. del popolo iracheno... Se è fin troppo facile affermare che 


l’attacco alle torri di New York è cominciato nei giorni 
dei bombardamenti delle periferie di Baghdad e Belgrado, 
è altrettanto facile prevedere come la probabile invasione 
e spartizione dell’ Afganistan, la destabilizzazione del- 
l Asia centrale, il rinnovato attacco alle basi fondamentali- 
ste del medio oriente, saranno le matrici di future, spaven- 
tose risposte. Risposte dettate dalla disperazione e da nuovi 
motivi di odio. La miseria materiale di popoli martoriati e 


ridotti alla fame convincerà sempre più i paria dell’uma- 
nità che l’unico riscatto morale è quello prospettato dalla 
parola del mullah e dell’ulema. E le possibilità di libera- 
zione, le loro come le nostre, saranno sempre più ridotte 
al lumicino. 

In questo mondo di merda bambine afgane di 5 o 6 anni 
lavorano dall’alba al tramonto, nelle discariche delle 
megalopoli pakistane, alla ricerca di mattoni di scarto. 
Mattoni di scarto che altri miserabili, appena un po’ più in 
alto nella scala gerarchica, ricicleranno nella costruzione 
di fatiscenti catapecchie. La loro paga è di 200 lire al gior- 
no, 10 centesimi di euro, 9 centesimi di dollaro. Otto gior- 
ni di lavoro per poterci offrire, con un sorriso, un caffè al 
bar sotto casa. Milioni di altri bambini come loro, esuli o 
cittadini “legittimi” di paesi devastati dalla globalizzazio- 
ne dello sfruttamento, penano con altrettanto dolore e ras- 
segnazione per portare a casa, la sera, quel poco che im- 
pedisca loro di morire di fame. Pochi giorni orsono il pre- 
sidente Bush, giustamente preoccupato dei soldi dei suoi 
contribuenti, ha testualmente espresso il rammarico di tro- 
varsi costretto a sganciare un missile da due milioni di. 
dollari, due milioni e centomila euro, due miliardi e due- 
cento milioni di lire, sulla tenda di un pastore afgano dal 
valore, sie no, di una diecina di dollari. Con il risultato, 
magari, di ammazzare soltanto un ignaro cammello. Con- 
dividiamo e facciamo pienamente nostro il rammarico del 
presidente americano e da inguaribili antimilitaristi ci per- 
mettiamo di ricordargli che non è affatto inevitabile utiliz- 
zare così malamente i soldi preziosi dei bravi contribuenti 
del paese più ricco del mondo. i 

Ma siamo sicuri che il nostro consiglio non sarà ascol- 
tato! E, N 

: | Massimo Ortalli 


